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di Marta Bicego 

Pulizie di primavera at-
torno alla Giassara di 

Cerro Veronese. Il silenzio 
tra le mura dell’antica co-
struzione di pietra, dove un 
tempo si immagazzinava il 
ghiaccio raccolto nelle poz-
ze durante l’inverno per 
poi usarlo nella stagione 
estiva, è interrotto dal ru-
more di decespugliatori e 
motoseghe. Attrezzi usati 
per estirpare erba ed erbac-
ce o per tagliare piante, pri-
ma di metterne a dimora 
altre, per rendere questo 
scorcio di Lessinia ancora 
più accogliente. Così acca-
de al Baito Pontara, nel 
giardino delle scuole, sul 
Monte della Croce. 

Tra i volontari in pausa 
dopo una mattinata di la-
voro, alza la visiera e si 
asciuga il sudore Silvano 
Zanoni, a capo di questo 
piccolo “esercito” di intra-
prendenti custodi delle 
aree verdi e dei sentieri del 
paese. La loro attività è 
parte dell’impegno che si 
lega al Gruppo escursioni-
smo Lessinia (Gel), di cui il 
pensionato settantatreenne 
è presidente: sodalizio nato 
nel solco di un’associazione 
già presente nel territorio, 
che ancora tra il 2012 e il 
2013 si era impegnata nel-
la piantumazione dei pali 
per la segnaletica, e che 
nell’agosto 2022 si è reso 
autonomo.  

Il rinnovato slancio ha 
permesso di potenziare il 
servizio e insieme di ri-
spondere ai bisogni della 
comunità: appunto, pren-
dendosi cura dei sentieri e 
di alcune aree verdi pubbli-
che. Ma pure organizzando 
escursioni a stretto e a più 
ampio raggio. A pensarci 
bene, i due aspetti sono 
correlati: chi mai si avven-
turerebbe su un sentiero 
pieno di sterpaglie e rovi?  

In particolare, la spinta al 
cambiamento è stata forte-
mente voluta da Zanoni, 
che ha contagiato tutti con 
la sua determinazione, 
l’esperienza tecnica e so-
prattutto l’amore per le ter-
re alte. Che consiste nel 

prendersi cura dei percorsi 
che permettono di scoprire 
l’ambiente circostante.  

«Il gruppo conta una 
ventina di volontari tra ac-
compagnatori patentati 
che si occupano delle usci-
te e coloro che si dedicano 
alla manutenzione dei sen-
tieri. Dall’anno scorso, chi 
pulisce i sentieri e dà una 
mano ha acquisito un pa-
tentino per poter usare at-
trezzature come il dece-
spugliatore e la motosega 
in sicurezza», spiega Zano-
ni. Il calendario delle atti-
vità escursionistiche copre 
i dodici mesi dell’anno, 
spazia tra Veronese e altre 
destinazioni (ad esempio 
Trentino e Friuli Venezia 
Giulia), offre diversi gradi 
di difficoltà. Basta metterci 

fiato e attrezzature adatte. 
Perché obiettivo del Gel è 
insegnare a vivere in quo-
ta in sicurezza, ricordando 
di portare con sé la curiosi-
tà.  

– Con il tempo, lo 
sguardo si è allargato? 

«Tra il 2018 e il 2019 ho 
capito che forse l’attività 
dei sentieri era troppo cir-
coscritta alla zona di Cerro. 
Ho deciso quindi di aprire 
alla sentieristica, pensando 
a un progetto che riguar-
dasse la quota intorno ai 
700 metri. Girando, cartina 
alla mano, è nato il “Cam-
mino dei tre santuari”, che 
le persone possono affron-
tare, percorrendo circa 31 
chilometri da Lughezzano 
di Bosco Chiesanuova alla 
Santissima Trinità di Badia 

Calavena. Capito questo, 
ho ideato il sentiero 31, 
che parte da Lugo in Val-
pantena e arriva a Sant’An-
drea di Badia Calavena, in 
Val d’Illasi. E un altro anco-
ra che da Cerro raggiunge 
località Bettola di Velo». 

– Perché decidere di 
scommettere sui sentieri? 

«Prima del 2012 era diffi-
cile vedere escursionisti 
camminare qui nei dintor-
ni. A queste persone abbia-
mo dato un servizio che, 
negli anni, è cresciuto. In-
contrare camminatori con 
lo zaino in spalle di passag-
gio dal paese è una grande 
soddisfazione per la nostra 
associazione. Ci dà un mo-
tivo per cercare nuovi vo-
lontari e per portare avanti 
la nostra attività. Che è 

possibile grazie anche agli 
enti che ci hanno sostenuto 
economicamente altrimen-
ti da soli non potremmo 
andare avanti: il Comune, 
il Gal Baldo Lessinia, il Bim 
Adige, alcune banche».  

– Quale valore nasconde 
il tipo di attività che vi im-
pegnate a portare avanti? 

«Percorrere un sentiero è 
una forma di conoscenza e 
di comunicazione. Specie 
per noi che siamo abituati a 
spostarci in macchina. Per-
correndo un sentiero inve-
ce ci si saluta. Strada facen-
do si frequentano luoghi 
magari poco conosciuti fi-
no a quel momento. La pu-
lizia dei sentieri è parte di 
questo approccio».  

– Chi frequenta le vo-
stre escursioni? 

«Abbiamo persone da 
Mantova, da San Giovanni 
Lupatoto, dalla Val d’Illasi 
e dalla Valpantena. Chi ar-
riva da vicino e chi da lon-
tano: si tratta di escursioni-
sti ormai affezionati al 
gruppo e scelgono l’uscita 
più adatta alle esigenze. 
Ma non solo. Di recente, su 
un tratto del Cammino dei 
tre santuari, lungo il sentie-
ro che collega Lughezzano 
a Cerro, abbiamo incontra-
to un gruppo di famiglie ar-
rivate da Belluno. Hanno 
scelto come destinazione la 
Lessinia attraverso il nostro 
sito». 

– Avete altri progetti in 
questo senso? 

«Inserire la rete sentieri-
stica di Cerro e quella della 
dorsale sul portale dei 
“Cammini d’Italia”, asso-
ciazione nazionale che ri-
unisce i tragitti di lunga 
percorrenza come le vec-
chie vie romane. Può esse-
re un’ulteriore occasione 
per far conoscere il territo-
rio. Inoltre, organizziamo 
corsi di topografia, che so-
no parte di un percorso di 
formazione per i nostri ac-
compagnatori». 

– Quando è avvenuto 
per lei l’incontro con la 
montagna?  

«La mia esperienza in 
montagna parte da lonta-
no, facendo sci alpinismo e 
arrampicata. Sono stato a 
lungo istruttore nazionale, 
poi, arrivato alla pensione 
dopo trent’anni di lavoro 
alla Mondadori nel settore 
della stampa, ho sentito la 
necessità di ritagliarmi uno 
spazio attraverso il quale 
impegnarmi per il paese in 
cui vivo». 

– Una forma di volonta-
riato che “educa” alla 
consapevolezza... 

«Ho accompagnato tante 
persone in montagna ed è 
una soddisfazione potersi 
confrontare non solo con le 
proprie fatiche ma con gli 
altri. È un bisogno che arri-
va a una certa età, quando 
non ti senti più soltanto 
l’eroe conquistatore della 
cima, ma riscopri la neces-
sità di fare qualcosa per gli 
altri».

GENTE DI BUONA VOLONTÀ - 7 

Silvano che “fabbrica” 
sentieri nell’altopiano 
Partito da Cerro, ha fatto nascere il Cammino dei tre santuari

Silvano Zanoni e, a destra, una passeggiata tra prati e boschi in Lessinia

Domenica 25 maggio, il di-
rettore di Caritas Verona, 

don Matteo Malosto, ha inaugu-
rato la nuova struttura di acco-
glienza dalla Caritas diocesana 
veronese a Canove di Legnago. 
Alla presenza di tutta la comuni-
tà è stata celebrata una Messa e 
a seguire è avvenuto il taglio del 
nastro della casa che già da al-

cune settimane accoglie due 
donne con i loro bambini, di tre 
anni e di pochi mesi, seguiti da-
gli operatori del Samaritano, dai 
volontari della parrocchia e dal 
Centro Aiuto Vita locale. 

Le due mamme si stanno già 
abituando alla vita di Canove e 
hanno già partecipato alle bellis-
sime lezioni di italiano per stra-

nieri organizzate dalla Caritas 
territoriale a Casette di Legna-
go. 

Questa accoglienza va ad am-
pliare ulteriormente il già nutri-
to gruppo di richiedenti asilo 
che oggi vengono accolti da Ca-
ritas Verona e dai volontari delle 
parrocchie in moltissime comu-
nità della diocesi di Verona.

LEGNAGO 
Canove apre le porte all’accoglienza 
di due mamme straniere con figli


